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Progetto Eureka 
Può assumere 
grande rilievo, a 
certe condizioni 

II progetto delle 'guerre stellari' 
(Sdì) ha suscitato In larga parte del' 
la comunità scientifica occidentale 
giudizi molto critici e contestazioni 
decise e argomentate. Il giudizio 
più severo viene proprio da quegli 
ambienti e settori (la fisica, l'infor
matica, le tecnologie di punta) sol' 
lecitati ad entrare da protagonisti 
nell'impresa e che invece la defini
scono una disastrosa 'avventura». 
L'opinione di scienziati e di esperti 
ha certamente pesato positivamen
te sull'orientamento di molti go
verni e di molte organizzazioni che 
si sono già espressi con tro la propo
sta di Reagan. Ciò che mi pare ne
cessario sottolineare è che il mon
do della ricerca rifiuta l'Sdi non so
lo per le conseguenze devastanti 
che può avere sulla stabilità, la si
curezza e la pace, ma anche per gli 
effetti intrinseci stravolgenti che 
l'iniziativa può avere sull'assetto e 

sul programmi della stessa ricerca 
in Occidente e particolarmente in 
Europa. 

Uno sviluppo della ricerca, infat
ti, fondato su esigenze di militariz
zazione dello spazio, può sconvol
gere il quadro della ricerca di tutto 
l'Occidente, penalizzare I progetti 
volti al progresso civile, determina
re uno sperpero di risorse (umane e 
materiali) incompatibile con il rag
giungimento di obiettivi che la co
munità scientifica ha già indivi
duato e persegue. 

Comunque, la proposta di Rea-
gan può portare tra non molto non 
solo imprenditori, ma anche settori 
della ricerca europea (e l'Italia è 
più esposta di altri paesi) davanti 
ad alternative drammatiche e a 
scelte sconvolgenti. Non possiamo 
nasconderci il pericolo che il pro
getto americano riesca a coinvol
gere non soltanto alcuni settori im

prenditoriali ma anche qualificati 
gruppi di scienziati e di ricercatori. 
Gli Stati Uniti hanno sufficiente 
autonomia scientifica e tecnologi
ca per procedere nel loro poco sen
sato tentativo, ma hanno'tnteresse, 
per ragioni politiche, a mobilitare 
larghi strati della comunità scien
tifica dell'Europa occidentale e 
hanno per questa operazione a di
sposizione l'ingente cifra di cin
quantamila miliardi di lire da 
spendere. 

C'è una spada di Damocle quindi 
che pende sulla ricerca europea e 
non basteranno gli appelli, né i ri
chiami di forze scientifiche e politi
che da soli, anche se hanno avuto e 
a vranno grande valore e Incidenza, 
a sottrarre il mondo produttivo e 
quello scientifico alla Incombente 
minaccia dell'aggiogamento al 
carro delle guerre stellari. Non at
tendere quindi a programmi euro
pei (e nazionali) di grande respiro, 
può davvero — dato il momento — 
significare il definitivo condiziona
mento dello sviluppo scientifico e 
tecnologico dell'Europa, aprire la 
porta a nuove subalternità. 

Non c'è dubbio, quindi, che biso
gna orientarsi verso uno sforzo gi
gantesco comune dell'Occidente 
europeo per evitare nuove Invasio
ni di campo, per orientare risorse 
umane e mezzi finanziari verso la 
soluzione dei problemi che trava
gliano la nostra economia. 

È alla luce di queste esigenze che 
riteniamo vada valutata la propo
sta del presidente francese Mitter
rand. Il progetto Eureka può assu
mere grande rilevanza nella sfida 
pacifica aperta nel mondo dalla 

nuova rivoluzione tecnologica, ma 
alla condizione ben precisa che es
so non voglia percorrere le vie Im
pervie, precarie e Illusorie di una 
competizione guerresca e costitui
re nuovi cartelli militari. Da questo 
punto di vista suscitano giustifi
cate diffidenze certi precedenti at
teggiamenti francesi di chiusura 
nel campo della ricerca comunita
ria, la vaghezza dei temi proposti 
con Eureka e nello stesso tempo 
una indicazione di settori di ricerca 
(optronlca, nuovi materiali, grandi 
elaboratori, laser di potenza e fasce 
di particelle, Intelligenza artificia
le, microelettrontca super rapida) 
circoscritti — se non coincidenti — 
entro l'ambito proprio delle guerre 
stellari. 

La discussione che si è comun
que aperta in Europa, in seguito al
la iniziativa del presidente francese 
— con giuste obiezioni, ma anche 
fra difficoltà e ostacoli estranei agli 
interessi europei — ci pare stia ri
portando su binari corretti la ri
flessione sul problemi della ricerca 
e della ricerca comunitaria, in par
ticolare. Si può essere ottimisti? 
L'esperienza della ricerca comuni
taria (i paesi Cee spendono nel 
complesso per la ricerca il 20 per 
cento del totale mondiale, ma solo 
l'I,5 per cento in iniziative comuni, 
con la conseguenza di una enorme 
dispersione di energie e con risulta
ti molto deludenti) non consente il
lusioni. Occorrerà un vero muta
mento di rotta. Quello che conta è 
che un progetto europeo affronti 
tre ordini di problemi: a) la formu
lazione di un programma comples

sivo per la ricerca comunitaria, 
aderente al bisogni dell'Europa, 
che tenga conto delle esigenze di 
sviluppo economico e sociale del 
continente, sia legato ad una reale 
e comune politica Industriale, sia 
In grado di con temperare le esigen
ze di Innovazione del sistema pro
duttivo con il tema della espansio
ne della occupazione. Un program
ma che vada, cioè, oltre l settori og
gi Indicati da Eureka; b) il supera
mento degli atteggiamenti di gelo
sa concorrenzialità dei vari paesi 
con una erogazione massiccia di 
•risorse proprie- per la ricerca co
mune, un forte spostamento della 
spesa verso i settori di punta e il 
potenziamento delle strutture e del 
centri comuni; e) una forte apertu
ra del sistema di ricerca europeo 
alla collaborazione fra Est ed Ovest 
e con 1 paesi In via di sviluppo. 

Un capitolo a parte meriterebbe 
ti problema della presenza italiana 
nel concerto europeo. Non possia
mo pensare di impegnarci a fondo 
nell'ambito della Comunità euro
pea restando nelle nostre attuali 
condizioni. Contribuire allo svilup
po scientifico e tecnologico euro
peo significa per noi italiani prima 
di tutto mettere mano ai nostri 
problemi. Ne parleremo nella tavo
la rotonda della sala del Cenacolo, 
oggi a Roma, ma sarà necessario 
che lo sforzo per cambiare il nostro 
sistema di ricerca e valorizzare le 
energie scientifiche nazionali esca 
dalle aule dei convegni e si ricono
sca come nodo cruciale per il futu
ro del paese. 

Antonino Cuffaro 
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TOKYO — Una strada del quartiere di Shinjuku. dove abbon
dano case d'appuntamento e locali notturni d'ogni tipo, anche 
se in Giappone non esiste ufficialmente la prostituzione. Sotto 
il titolo, un vecchio travestito in autobus 

Dal nos tro inviato 
TOKYO — L'incontro con 
padre Neyrand nasce da un 
momento di imbarazzo del 
cronista. Imbarazzo su cosa 
scrivere di originale sul 
Giappone •by-night*. Il buon 
Giorgio Mantici con la sua 
«Chiave di Tokyo», la gustosa 
descrizione del sesso asettico 
e meccanico con cui i giap
ponesi adulti ridiventano 
bambini nei locali di Shinju
ku mi ha già tolto il pane di 
bocca. Di cos'altro parlare? 
Dei trecento bar dove si esi
biscono i travestiti da gei
sha? Dei locali dove i pove
racci che non hanno abba
stanza denaro per pagarsi 
una prostituta si fanno più 
economicamente masturba-
re dalle «hostesses»? Delle 
•peeping-rooms» dove per 
l'equivalente di un modesto 
pasto ci si può masturbare 
da soli facendo finta di spia
re dal buco della serratura 
una «studentessa* che si spo
glia? Delle case d'appunta
mento che offrono ritrovati 
tecnologici degni dell'esposi
zione di Tsukuba, come la 
vasca da bagno trasparente, 
11 Ietto che si muove da solo, 
la luce che diviene più forte o 
si smorza secondo l'intensità 
dell'orgasmo e dei gemiti 
della partner? 

No, un pezzo su queste co
se non viene. Stiamo per la
sciar perdere, quando l'ami
co che ci accompagna ha 
un'idea. Che ne diresti, sug
gerisce, di un locale nottur
no gestito da un prete? 

Al quarto piano di uno dei 
moderni edifici di Golden 
Street, nella parte di Shinju
ku che per molti anni dopo la 
guerra era stata dichiarata 
«off-limits» perché riservata 
alla distrazione del militari 
americani, c'è il bar di padre 
Neyrand. A prima vista un 
locale come tutti gli altri, 
con il suo bancone, con le 
coppiette, con le bottiglie di 
whisky sugli scaffali marca
te col nome dei clienti abi
tuali, se non fosse per quello 
scaffale in più, con 1 libri, tra 
i quali ne spicca uno con il 

ritratto di Giovanni Paolo II 
in copertina. 

Una trovata insolente, co
me il bordello di Yoshiwara, 
il cui profilo architettonico 
richiama una chiesa e si 
chiama «Vaticano»? Ci sedia
mo. Il nostro amico saluta 
da vecchio conoscente l'uo
mo corpulento, in gilet, ca
micia bianca e papillon nero 
che ci viene a servire e gli di
ce che veniamo da Pechino. 
«C'est pas un péché... non è 
un peccato», è la risposta tra 
lo scostante e il bonario. 
•Che cosa bevete?». Non sa
prei. «Whisky e ghiaccio? Un 
lacrima Christi?-. 

Ci prende in jjiro? No: 
Georges Neyrand e un mis
sionario cattolico, secolare 
della diocesi di Tokyo. Fran
cese, ex-soldato, diplomatosi 
all'Accademia di Saint Cyr. 
vive in Giappone da trenta-
due anni. Da cinque ha aper
to questo locale. «Sì, sono un 
missionario — spiega —. II 
Giappone è un paese diffìcile 
per diffondere la fede. Ho la
vorato vent'anni tra gli stu
denti, senza combinare mol
to — sospira —. Poi bisogna
va decidersi a smetterla di 
frequentare gli studenti 
quando si diventa più vecchi 
dei genitori stessi di questi 
studenti. Allora ho avuto l'i
dea di aprire questo locale. 
Per fare il nostro mestiere 
bisogna avere contatti col 
pubblico, no? Enfìn„. che c'è 
di strano? Quelli che passa
no di qui rappresentano o no 
l'immensa maggioranza del
la popolazione di questa cit
tà? In cinque anni, col bar, 
ho battezzato dieci persone. 
Nei diciassette anni prece
denti, nessuno». 

E le autorità ecclesiasti
che, sono d'accordo? «Guar
di, quando mi è venuta l'idea 
di aprire questo bar, ho pen
sato che la forma migliore 
sarebbe stata una società per 
azioni. L'arcivescovo è tra gli 
azionisti». 

Com'è che un religioso si 
decide ad aprire un locale 
notturno? «Il problema del 
Giappone è la noia e la soli-

A puttane con 
padre Georges 

Nei locali di Shinjuku, a Tokio, c'è ogni sorta di 
commercio sessuale e di fìnto erotismo - Ma c'è 
anche un bar notturno, gestito da un missionario 
che è riuscito a portare dieci anime al battesimo 

tudine. La noia perché non 
succede niente. Tutto va be
ne. Non ci sono problemi. E 
se ce ne sono, ci pensano al
tri a risolverli. E alla noia si 
accompagna la solitudine. 
Dal bancone del bar io credo 
di poter offrire ospitalità e 
amicizia. Chi si sente solo 
può venire qui, bere in com
pagnia, fare due chiacchie
re». 

Un modo di adattarsi al
l'impenetrabilità del Giap
pone alla «propaganda fide»? 
Un po' come i matrimoni in 
chiesa, con sposa in abito 
bianco lungo che ora vanno 
tanto di moda e che voi ac
cettate di celebrare, anche se 
nessuno dei due sposi ha nul
la a che vedere con la religio

ne cattolica? Non è un po' 
una presa in giro di qualcosa 
che definite sacramento? 
Padre Neyrand si scalda: 
•Sacramento? Che cosa vuol 
dire sacramento? È una pa
rola priva di senso. Faccia
mo una riflessione: un non 
cristiano sposa una non cri
stiana: anche se si sposano 
in chiesa, che razza di sacra
mento sarebbe?». 

Ma lei, come religioso, non 
si trova... come dire, un po' 
imbarazzato dall'ambiente 
in cui svolge la sua attività 
missionaria? «Per niente. Al-
Ions... che c'è di male se un 
uomo na voglia di andare a 
letto con una ragazza?». Mi 
pare un po' diverso, questo è 
uno dei quartieri della pro

stituzione. «Et alors?... In 
tutti i paesi del mondo c'è 
una forma o l'altra di merca
to del sesso. Forse che qui è 
peggio che altrove? Peggio 
Shinjuku dei dintorni della 
Gare Saint-Lazare della mia 
Lione?». 

Strano missionario, che si 
dilunga in una teorizzazione 
che «l'uomo non è di legno». 
Ma simpatico, dalla conver
sazione piacevole a anche 
colta. Il colloquio si protrae 
su molti altri temi. Parliamo 
dell'Europa, che ha deciso dì 
abbandonare in gioventù, 
ancora del Giappone, di Mi-
shima, che è il suo autore 
preferito. Scopriamo che è 
lui il traduttore del «Palais 
des fètes» per Gallimard, la 
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più bella opera, dice, su «l'a
mour et la mort en conflit». 
Ci sono preti-operai, preti 
guerriglieri, ma sì, perché 
mai non dovrebbero esserci 
preti-baristi? 

Si è fatto tardi. Il locale di 
padre Neyrand, ligio ai nuo
vi regolamenti municipali 
«moralizzatori» che impon
gono la chiusura a mezza
notte, si svuota. Ma la nostra 
serata col padre-barista non 
è affatto finita. Lui si toglie il 
papillon e sì mette la cravat
ta. «Andiamo a berci un altro 
bicchierino?», propone. 
•Questo lo offro io. Le faccio 
conoscere il mio amico Mon
ta. Ho una bottiglia da lui». 
Lo seguiamo, tra il piovi-
schio, in uno zig-zag di vicoli 
angusti nella Shinjuku dei 
coreani e degli abusivi, tra le 
casupole a ridosso della 
massicciata ferroviaria. 

Il locale del signor Morita 
ha una superficie sì e no di 
dieci metri quadrati. Ci sono 
sei o sette seggiole, strette 
tra il bancone e gli scaffali, 
con un centinaio di bottiglie 
dì whisky marcate col nome 
dei clienti abituali. Al banco, 
Morita, ci spiega padre Ney
rand, si alterna con la mo
glie, «molto appetitosa», ag
giunge. La quale, ci pare di 
capire, aiuta il padrone del 
mini-locale ad arrotondare 
le entrate con servizi aggiun
tivi. Una scaletta, ricavata in 
modo miracoloso nell'angu
sta stanza, porta ad un piano 
superiore. Gli avventori 
hanno l'aria un po' più triste 
e un po' più male in arnese di 
quelli di padre Neyrand. 

In mattinata eravamo an
dati a vedere Yoshiwara, il 
più antico dei quartieri della 
prostituzione a Tokyo, quel
lo che ha dato il nome alla 
«città del peccato» della Me-
tropolis dì Fritz Lang, dove 
lavorano settantamila ra
gazze, in turni da ufficio. 
Ogni bordello, anzi ogni «ba
gno turco», ha all'ingresso il 
tariffario e almeno qualche 
allusione alle «specialità». 
Tra quelli che avevamo an
notato sul taccuino, «Il Vati
cano», «La Giapponese» (così, 
in italiano, con tanto di tri
colore), il lussuoso «Dia
mond House», dove aveva 
fatto tappa durante la sua 
visita Alain Delon. 

Gli ha fatto una bella pub
blicità Alain Delon. «Come 
no, era seguito da un plotone 
di cronisti. Fin troppa pub
blicità». In che senso «trop
pa»? «La ragazza con cui si 
era accompagnato è finita in 
galera. Qui in Giappone la 
prostituzione ufficialmente 
non esiste. Le autorità non 
potevano perdere la faccia in 
modo tanto plateale». Un col
lega ci racconta che quando 
recentemente — dopo le pro
teste dei turchi — hanno 
cambiato nome ai «bagni 
turchi», «turokuburo» in «re
gno del sapone», era andato a 
chiedere una intervista alla 
buoncostume. «Bagni tur
chi?, gli avevano risposto, 
mai sentito nominare, non 
sappiamo a che cosa si riferi
sca la sua domanda». «Soa-
pland? Che cosa vuol dire?». 
•Prostituzione? Lei che vive 
in Giappone dovrebbe sapere 
che non è legale, non esiste». 
Ma come? Se ci sono persino 
gli annunci sui giornali! «Ah, 
forse lei allude ai "bagni spe
ciali"». 

L'importante è salvare la 
faccia. La sostanza viene do
po. Sfogliamo il testo di Mi-
shlma tradotto da padre 
Neyrand. «Il nous faut fein-
dre. Il nous faut duper. Les 
etrangers et le monde en-
tier», dice il conte Kageya-
ma, ministro di Stato. «Dob
biamo fingere. Dobbiamo in
gannare. Gli stranieri e tutti 
quanti». Che sia la stessa sto
ria per la «voglia matta» dei 
governanti di Tokyo per le 
guerre stellari e per le por
taerei? 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Anziché recitare mea culpa 
il Pei chiami meglio 
in causa la Costituzione» 
Cara Unità, 

desidererei affiancarmi alle proteste del 
compagno Fulvio Poggi di Faenza per quan
to concerne lo spazio che la televisione di 
Stato concede ai rappresentanti di noi lavo
ratori, della nostra cultura; dai nostri parla
mentari, ai nostri giornalisti, ai nostri pro
blemi. Elettoralmente noi comunisti siamo 
più del 30% secondo chi guida il regime. 
dovremmo vergognarci di essere tali? 

In più i nostri avversari hanno a disposi
zione per la loro propaganda le Tv e le radio 
libere, comprese quelle della pseudosinistra 
radicale. 

Se è vero che il potere logora chi non ce 
l'ha, come dice Andreotti che sul video appa
re almeno tre volte al giorno, è bene trarne 
delle conclusioni. 

La Rai è un Ente pubblico (privato non lo 
è. perché fa pagare, con severe sanzioni con
tro i trasgressori). Allora è bene citare l'arti
colo 113 della nostra Costituzione: -Contro 
gli atti pubblici e ammessa la tutela dei diritti 
e degli interessi legittimi» Nel caso in que
stione. gli interessi riguardano un terzo del
l'elettorato italiano, che doverosamente pa
ga le tasse ed il canone di abbonamento. Ora 
io direi che anziché recitare mea culpa, il Pei 
chiami meglio in causa la Costituzione. ' 

ROSARIO BEVILACQUA 
(Parma) 

Sulla collaborazione 
spaziale europea 
Cara Unità. 

non mi trovo d'accordo con la condotta del 
nostro partito sul problema della Pace, per
ché non si può parlare di Pace se si parla di 
collaborazione spaziate, com'è apparso su 
l'Unità ultimamente. 

Il giorno l giugno leggevo che il compagno 
Chiaromonte e il compagno Bufalini. in una 
interpellanza parlamentare sulla politica in
ternazionale. chiedevano che venisse rifiuta
ta l'iniziativa di difesa strategica di Reagan 
ma si favorisse un accordo per l'avvio di una 
collaborazione scientifica europea del tipo di 
quello proposto dal governo francese con il 
progetto Eureka. 

Poi il giorno 15 giugno il compagno Cer
velli ha scritto con molta soddisfazione che 
una nostra risoluzione sulla collaborazione 
tecnologica spaziale europea e su Eureka era 
stata accolla da forze democratiche e di sini
stra. 

Le soluzioni sopra riportate non farebbero 
altro che destabilizzare ancor più il nostro 
pianeta e soprattutto non servirebbero nep
pure come fase intermedia per arrivare ad un 
totale disarmo. 

L'unico nostro obiettivo, e di tutti i veri 
democratici, deve essere quello di arrivare 
ad un totale smantellamento di tutto ciò che 
può causare distruzione. 

SILVIO D'ANNA 
(Genova) 

Certe approssimazioni 
sono sole sconfitte 
che bruciano un pò* meno . 
Cara Unità. 

non credo che Ledda abbia dato la miglio
re risposta ai «pensieri cattivi- di Pansa ap
parsi sulla Repubblica del 12/6. Sono due 
motivi a lasciarmi questa impressione: 

1) egli ripropone in termini non sufficien
temente chiari l'idea (a mio avviso poco cor
retta! che aver raggiunto nel referendum un 
45.7% sia stato un dato soddisfacen'e; 

2) egli trascura totalmente la parie utile 
dell'interventc di Pansa. quando (in coerenza 
con quello che pensano motti di noi) ci invita 
a sviluppare un dibattilo interno al Partito 
che possa veramente determinare un cam
biamento di strategia politica, alla luce di 
argomentazioni che mi sembrerebbe sbaglia
lo giudicare certamente bugiarde. 

Riguardo al primo punto, voglio dire que
sto: non è vero che siamo soddisfatti del refe
rendum. Noi. quando raccoglievamo le fir
me. pensavamo che se fossimo davvero arri
vati alla consultazione popolare, avremmo 
avuto ottime propabilità ai successo. Sape
vamo fin dall'inizio che tipo di campagna 
avrebbero intrapreso gli altri partili: oggi 
non dobbiamo far finta di esserne sorpresi. 
Va da sé che se oggi potessimo tornare indie
tro non proporremmo più il referendum, per
ché il 45.7% non sarebbe un motivo certo 
sufficiente. Allora, perché non dirlo? 

Giudico giusto che le battaglie vengano 
intraprese allo scopo di vincere e penso che le 
approssimazioni alla vittoria siano sconfitte 
che bruciano, certamente, un po' meno; ma 
soddisfazioni non ne possono dare. 

ANTONIO F. OTTONELLO 
(Genova Volili) 

Tre anni e mezzo... 
Cara Unità, 

ho letto il 25 giugno l'articolo sulle pen
sioni agli ex dipendenti degli Enti locali, in 
cui si denunciava con molta chiarezza il caos 
esistente nella Cpedel. che genera ritardi e 
intrallazzanti agevolazioni, nonostante che 
questa Cassa pensioni goda di una situazio
ne finanziaria florida. 

Dopo 40 anni di servizio, il 3 gennaio 1982 
fui collocato a riposo per limiti di età: sono 
trascorsi 42 mesi e ancora mi viene corrispo
sto un acconto mensile. 

È una vera vergogna! 
PAOLINO RAVENNI 

(Firenze) 

Poco seria la recente 
«smitizzazione» 
della Resistenza francese 
Signor direttore, 

sono la vedova di Samuel Weissberg, Gil
bert nella Resistenza francese, uno dei -pic
coli sarti ebrei» di cui si parla nell'articolo 
apparso in prima pagina sul Corriere della 
Sera venerdì 21/6 a firma di Barbara Spinel
li col titolo: «La Resistenza esce dal mito». 

Siccome il mio compagno, deceduto nel 
gennaio di quest'anno, non può più farlo. 
intendo in nome suo protestare sia contro la 
tendenziosità del film del regista Mosco di 
cui si parla nell'articolo, sia contro l'articolo 
della Spinelli per la parte che riguarda 
V-affare Manouchian-. 

I) Circa -l'inquietante silenzio- che avvol
gerebbe -il destino di questi guerriglieri co
munisti che avrebbero il torlo di essere stra

nieri (io stessa sono stata partigiana stranie
ra — italiana — in Francia...) debbo ricor
dare che ogni anno, in Francia, teniamo una 
solenne commemorazione (a cura dell'A-
nacr. l'omologa dell'Anpi italiana) nel cimi
tero di Ivry, davanti al monumento ai 23 
fucilati del gruppo Manauchian; di tale 
gruppo facevano anche parte — oltre ad 
ebrei come mio marito Gilbert, italiani come. 
Rino Della Negra, uno dei fucilati, al cui 
nome è stata intitolata una via ad Argen-
teuil; o come Spartaco Fontanoi. al cui nome 
è intitolata una via di Nanterre. 

Diverse pubblicazioni, sia in Italia sia in 
Francia, parlano del gruppo Manouchian e 
dei suoi 23 eroici caduti. 

2) La signora Melinée vedova Manou
chian, dopo essersi opposta, a suo tempo (co
me mi ha sempre detto mio marito) alta mi
litanza antinazista del marito, salta fuori 
ora, dopo molti anni di totale disinteresse da 
parte sua, quale unica -testimone a carico-
in un fantasioso atto d'accusa contro la dire
zione del Pcfclandestino, che avrebbe man
dato allo sbaraglio il gruppo Manouchian 
(ma in realtà tutti noi che militammo nella 
Resistenza, francesi, italiani o ebrei che fos
simo. eravamo continuamente -allo sbara
glio-: ogni giorno recala con sé il rischio di 
cadere nelle mani del nemico...}. 

Per la precisione dirò che fino a 3 anni or 
sono, sia tra i compagni dell''Anacr che del-
l'Ajar (Amicale Juifs Anciens Résistants^. 
della quale ultima mio marito era segretario 
nazionale, si ignorava addirittura se la vedo
va Manouchian fosse ancora viva: la signora 
Melinée non aveva mai partecipato alte varie 
commemorazioni dei 23 fucilati del gruppo 
Manouchian e ciò mentre, viceversa, i Fonta
noi, che abitano a Milano, vengono ogni an
no al cimitero di Ivry per ricordare, assieme 
agli altri caduti, il loro Spartaco. 

3) La Spinelli evita di informare i lettori 
che il Giurì d'onore che ha giudicato faziose. 
offensive e improponibili te lesi appiccicate 
da Mosco al documentario sul gruppo Ma
nouchian. era composto interamente da per
sonalità non comuniste detta Resistenza. 

4) Net merito della questione sollevata da 
Mosco e fatta propria dalla Spinelli, cioè se 
la direzione clandestina del Pcf abbia favori
to la cattura del gruppo M. da parte dei 
nazisti, pur non polendo testimoniare da 
protagonista in quanto, all'epoca, operavo 
come resistente nella zona di Nancy. Lon-
gwy. ecc. posso ricordare che mio marito. 
artificiere del gruppo Manouchian e intervi
stato da Mosco per il suo documentario, ha 
protestato fino a che ha avuto un filo di vita 
contro le tesi velenosamente anticomuniste 
del documentario stesso. Tali tesi, che non 
trovano in alcun modo conforto nelle testi
monianze dei superstiti del gruppo Manou
chian intervistali, sono unicamente il frutto 
di elucubrazioni faziose di Mosco stesso. 
sulla scorta di suggestioni venute da qualche 
•nouveau historien» della stessa razza che in 
Italia fa da consulente ai programmi televi
sivi sul Mussolini-padre-di-famiglia e \ìa 
sdemonizzando. 

Che vi sia stato un traditore, o comunque 
uno che non ha saputo resistere fino infondo. 
è cosa ben nota così come è noto che i resi
stenti stessi ne trassero drastiche conseguen
ze con l'esecuzione del Dawidowicz. Le accu
se al rumeno Boris Holban. attualmente re
sidente a Parigi proprio per completare una 
ricerca storica su quel periodo, furono a suo 
tempo fermamente respinte da mio marito e 
lo saranno da Holban medesimo (ed in modo 
documentalo) nel suo libro di prossima pub
blicazione. 

Sia ben chiaro: d'accordo con la smitizza
zione quando ne sia il caso. Sempre pronta 
però a reagire fermamente contro le menzo
gne. Lo debbo a me stessa, comunista italia
na esule in Francia dal 1937. ed alla memo
ria del mio compagno Samuel Weissberg. 
ebreo comunista rumeno, esule come me in 
terra di Francia, militante fino all'ultimo nel 
Pcf e membro ad honorem del Pei. 

ELGINA PIFFERI 
(Roteglia - Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, ;1 quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sìa delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Waifro BONO. Genova-Masonc: Vito 
LAMORGESE. Roma; Benito GIARRUS-
SO. Novara; Otello SINIGAGLIA. Bolo
gna; Giovanni SORRENTINO, Napoli; 
Giuseppe RUSSO, Giuliana: Maria LAZ-

'ZARI. Milano; Ettore MERZAROLI. Bolo
gna: Giorgio PASQUINI, Bcllaria; Nino 
COSTANTINO. Patrizio LIOTTA e Gio
vanni BUSA. Villa San Giovanni; Domenico 
Mario PALLESCA. Chiaravallc; Giuseppe 
CURCIO. Firenze; Antonio DI CAMILLO. 
Giovanni IMPICCIATORE. Costantino 
SCAFFIDI. Antonuccio LICURI e Carlo 
AIMO BOOT. Milano; Rosanna GIOVI-
NAZZO. Cinquerrondi; Salvatore CHIA-
VARO. Adrano; Nicola CAMPANELLA. 
Torino; Riccardo Rosario SPATARO, Quer
ceta; Mauro GATTI, Modena; Enio NA-
VONNI. Terni; Franco DANZI. Pieve Ema
nuele; Gianni ROSSI, Milano: Duilio TA-
BARRONI. Castelmaggiore; Sezione PCI. 
Cividate al Piano; Sergio SERRA, Torino: 
Giuseppe GARGIONI, Gambulaga; A. 
CLOCCHIATTI, Alzate Brianza; 

Giorgio AGLIANI. Roma (.-Èproprio ne
cessario che in quasi tutti i numeri dell'Uni
tà dovete mettere una foto di Craxi o Martel
li?-): Marco SCHINCAGLIA, Torino {Al
lego un modesto contributo per il nostro 
giornate che. oltre ad essere fatto molto be
ne. è sempre più insostituibile. Vorrei poi 
solidarizzare con il compagno Macaluso per 
la recente sentenza che Io ha sospeso per un 
mese dalla professione-): 

Antonino CHISARI, Catania {-Si sta as
sistendo ad una vera e propria strage ai dan
ni della povera geme con misere pensioni. 
Vorrei chiedere all'autorità competente se è 
dignitoso e decoroso accanirsi dando facoltà 
alla magistratura di sfrattare queste povere 
famiglie-): Roberto RICCI, Roma ( - £ suf
ficiente essere il Presidente degli Stati Uniti 
per fare del terrorismo in Nicaragua in mo
do così smaccato e soprattutto impunemen
te?-): 

Mafalda BALZANI FERRINI. Firenze 
(puoi inviarci il tuo recapito?); Bruno BOR-
TOLOTTI, Bologna (-Visto che Camiti la
scia la segreteria della Cisl. spero caldamen
te che come "esterno" adoperi tutta la sua 
intelligenza ed esperienza per costruire una 
nuova unità sindacale-): Giovanni ROGO-
RA, Cugliate (sottoscrive lire cinquantamila 
in segno di protesta contro i provvedimenti 
presi per limitare il libero diritto di critica del 
direttore dcWUnilà). 


